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IL VIAGGIO NEL TEMPO

Oberto:

Dunque, tutti quanti siete interessati e incuriositi dal viaggio fisico ad Atlantide appena effettuato ieri da parte di alcuni nostri viaggiatori.

Gorilla:
Questo nuovo viaggio è cominciato con una preparazione molto intensa. La permanenza questa volta è stata non solo davanti alla sfera azzurra per il caricamento di dati ma anche per un lungo tempo di fronte ad un cristallo rosso illuminato da un laser apposito che fisicamente mi ha dato degli effetti incredibili nel senso che, quando veniva guardato, si annebbiavano i contorni. Oberto, che era vicino a me, mi ha spiegato a grandi linee come si sarebbe svolta questa operazione.

In pratica mi ha consegnato un cristallo e mi ha chiesto di mantenere questo strumento vicino a me. Questo strumento è una specie di memoria - per quanto sono riuscito a capire - che permette di aumentare la capacità di accumulare queste informazioni da trasportare in un verso o nell’altro, come primo compito che mi aspetta. 

Questo strumento, in base alle mie sensazioni, potrebbe essere stato modificato per avere delle caratteristiche più evolute, dal momento che l’altra volta si è parlato di tecnologia molto avanzata rispetto alla nostra per cui io credo che questo apparecchio sia poi stato modificato direttamente dall’altra parte. 

Quindi, dopo questa preparazione molto complicata, dopo il passaggio di fronte a tutte le sfere, sono entrato in cabina ed ho iniziato questa preparazione che ormai conosco abbastanza bene. A livello emotivo, a livello proprio interiore ho cominciato come sempre a sentire l’energia scorrere nelle barre della cabina che erano attorno a me in modo sempre più crescente, è iniziato il famoso ticchettìo, le famose scariche che si sentono percorse nell’aria, e poi d’improvviso di fronte a me la porta temporale questa volta colorata di un viola molto intenso.

Sono avanzato già aspettandomi le tappe intermedie di trasferimento: come nel procedente viaggio queste tappe sono state quattro, però, essendo la mia preparazione già di un altro tipo, sono riuscito ad avere una densità fisica nell’interno delle quattro postazioni più intensa dell’altra volta, nel senso che mi sentivo quasi riaddensato per cui le sensazioni relative sia alla vista che all’udito erano maggiori. 

Le caratteristiche questa volta erano ben diverse: c’erano anche degli oggetti fisici. Ad esempio erano disegnati dei cerchi che, per alcuni aspetti, sono molto simili a quelli che noi abbiamo disegnati sul pavimento della nostra cabina. In un altro luogo relativo alla seconda tappa, tutti questi disegni erano riprodotti con dei sassolini, degli spaccati di pietra colorati che riconducevano ad un disegno specifico e in questo luogo c’erano anche delle persone.  Appena sono arrivato delle persone si sono allontanate e subito dopo una figura femminile avvolta in un magnifico velo azzurro si è avvicinata praticamente fino a un metro a questo disegno. 

A me è sembrato proprio che avesse degli intenti ben precisi perché ha spostato proprio delle pietre, dei sassi all’interno di questo circuito disegnato ed ho sentito che anche a livello fisico, a livello intimo, cambiavano delle condizioni delle situazioni.  

Poi questa donna si è alzata, ha controllato la situazione, si è allontanata. La situazione è diventata molto più fluida e si è aperta di nuovo la porta temporale, pronto per partire verso il colore azzurro.

Oberto:
Il colore cambiava nei passaggi successivi o era sempre uguale?

Gorilla:
Ho sempre trovato il viola nell’attraversata verso Atlantide mentre nel ritorno cambiava il colore. Ho trovato direi quasi tecnologiche le due postazioni successive nel  senso che in una c’erano proprio le barre fisiche, come quelle della nostra cabina, anche se di dimensioni leggermente diverse, più grandi e più tozze. In tutti questi passaggi, compreso l’ultimo, c’erano attorno anche delle apparecchiature che erano simili a quelle che noi usiamo normalmente per i passaggi. Non ho avuto nessun tipo di problema per il trasferimento di questo strumento che, nonostante fosse anche di una certa dimensione sono riuscito a stringere nelle mani vicino al corpo. Arrivato nell’ultima cabina mi sono proprio preparato per il balzo finale che, come è già successo l’altra volta, è stato molto lungo.

Siccome in questo passaggio c’è proprio uno sforzo a livello fisico di viaggio sono arrivato dall’altra parte allo stremo. 

Mi sono trovato nella piattaforma ad Atlantide ed ho fatto un bel respiro perché è stato proprio un lungo viaggio. Il panorama che ho visto in quel momento era il medesimo, nel senso che sono arrivato nella stessa cabina già visitata la volta scorsa. C’erano più persone rispetto al precedente viaggio ed ho notato il colore degli abiti di queste persone che era verde, diciamo spostate e c’era anche un movimento proprio di persone che camminavano attorno.

Appena arrivato lì, come l’altra volta, mi si è avvicinato un uomo che era lo stesso che mi ha accompagnato l’altra volta. Portava lo stesso abito dell’altra volta e mi ha aiutato ad indossare questa tutina, questo camice, questa giacca che non sono riuscito a definire perché era di un materiale che non conosco, e praticamente mi ha invitato a scendere verso il percorso che già conoscevo. 

Sono arrivato ai piedi della piattaforma del luogo di trasferimento, e mentre mi stavo dirigendo verso il tunnel che conduce all’elaboratore psichico, ho sentito un fragore nell’aria; mi sono girato d’istinto per vedere che cosa potesse essere successo e in quel momento praticamente Antilope era appena arrivata sulla piattaforma della cabina. Attorno a lei c’era una specie di alone, come se fosse immersa in un fluido, con sfumature dal viola al rosso.

Sono rimasto ancora qualche istante in quel posto.

Dall’altra parte, ho avuto modo di vedere che praticamente il riaddensamento e la ripresa della persona è estremamente rapido, proprio del tipo, infatti Antilope si è quasi subito ripresa e ci siamo incrociati gli sguardi.

Antilope:
Io ho fatto viaggi fisici soltanto come impossessor, ed il caricamento dei dati, come diceva Gorilla, è stato molto complesso. Abbiamo usato anche la cabina, quella che comunemente chiamiamo seconda cabina, quella che è in allestimento. Dopo la fase di preparazione,  sono stata di fronte alla sfera per acquisire dati,  e poi sono tornata nella seconda cabina per “compattare” questi dati. Poi sono andata in cabina e, quando ho visto questa porta viola, sono saltata.

Per me era una condizione nuova e, quando ho visto che si apriva questa porta, sono passata. Durante il viaggio ho avvertito una sensazione vibrazionale ed ho avuto difficoltà di respirazione.  Poi sono arrivata in questa prima stazione e l’impressione più bella è stata quella di poter respirare e, quando si è riaperta la porta, mi sono di nuovo buttata. Il secondo arrivo è stato abbastanza forte come impatto; per un attimo anch’io ho visto questi tracciati per terra simili alla nostra cabina però fatti con delle pietre. Mi sono accorta che c’erano delle presenze ma, appena vedevo questa porta viola, io mi lanciavo. Nel terzo passaggio invece ho visto proprio queste barre, come quelle della nostra cabina, però molto più tozze e più larghe. Poi nuovamente si è aperto questo passaggio, sono saltata per un tempo molto lungo, non riuscivo a respirare, mi sono sentita sparsa e contemporaneamente ho avuto l’idea vibrazionale di andare, andare, andare, e poi mi sono sentita anche risucchiare. Quando sono arrivata mi sono trovata abbastanza radicata su me stessa, ho aperto gli occhi ed ho visto che c’era questa enorme piattaforma molto più grande rispetto a quelle che avevo visto prima.

Anch’io ho visto in lontananza, forse oltre quella porta, questi gruppi di persone, ma soprattutto si è avvicinato un uomo, un ragazzo che mi ha colpito molto. Ho cercato un contatto con gli occhi perché avevo bisogno proprio di un contatto visivo: occhi verdi, molto espressivi e mi sono tranquillizzata. Mi ha dato una tutina aderente e mi sono alzata.  

Gorilla:
Con il mio accompagnatore ci infiliamo nel corridoio che conduce all’elaboratore. Andiamo avanti un po’ di metri in questo corridoio strano dove non si riesce mai a capire dove inizia e dove finisce. Andando avanti, dopo un po’ si è aperta all’improvviso una porta, attraverso la quale entriamo in una stanza totalmente diversa da quella precedente. Mentre mi aspettavo di andare nello stesso posto, di fare le stesse operazioni del viaggio precedente, con sorpresa ho invece visto che la camera era totalmente diversa: era una camera fatta a cuneo, con due pareti inclinate, così andavano sul soffitto. La punta praticamente era tagliata e da questa fessura scendeva una luce molto intensa con tutte le tonalità del blu. 

Vi erano tutte cellette rettangolari, una a fianco all’altra, con pareti anche loro di colore blu molto intenso. Non si riusciva a vedere se al fondo di queste cellette fosse contenuto qualcosa, il pavimento era normale, era liscio, non aveva, come invece era successo l’altra volta, particolari trabocchetti. In quel momento ho pensato che fosse stato proprio un terminale diverso dell’elaboratore per un tipo differente di operazioni.

Mi sono seduto, sempre accompagnato da questo atlantideo,  su una poltrona “fasciante” nel senso che, quando mi sono seduto, era tutta avvolgente. Il poggiatesta era un po’ strano, nel senso che c’era una parte rettangolare dove appoggiavo praticamente la testa e poi vi erano due semisfere ai lati.

Mi sono accomodato su questa poltrona, tenevo sempre in mano lo strumento, il cristallo che avevo portato dal viaggio. Il mio accompagnatore si è avvicinato e mi ha fatto cenno di lasciargli questo cristallo. Glielo porgo, lui lo tiene con molta cura, si avvicina alla parete e introduce questo cristallo in una di queste cellette della camera.

Poi si sposta davanti a me, tra me e la porta e con molta sorpresa, con la coda dell’occhio, ho cominciato a vedere le due semisfere a lato del poggiatesta che si muovevano in questa direzione, allora comincio ad avere qualche sospetto. Le due sfere si piegano leggermente, e si appoggiano alle mie orecchie.

Però il mio stupore comincia a crescere quando queste due semisfere non si fermano…

Praticamente non si fermano, continuano a schiacciare il volto, però si modellano sulla forma del viso. In pratica il mio capo  si sta piantando in queste due semisfere che stanno prendendo i lineamenti del volto per cui arrivano fino al collo. Queste sfere cominciano a chiudersi, poi ho avuto una sensazione immediata di soffocamento. Ho avuto una sensazione di paura che non sapevo come affrontare. E’ come se, all’interno di questa sfera che mi aveva avvolto tutta la testa ed il collo, fosse stata introdotta dell’aria per cui ho avuto la sensazione che l’aria mi entrasse in bocca.

La necessità di poter respirare si è subito allentata. 

Ho cominciato anche a vedere, nonostante avessi gli occhi chiusi, proprio perché questa sfera mi aveva avvolto tutta la faccia, come una visione a 360°, nel senso che si vedevano delle scene come se fosse un film; però non si vedevano questi grafici, come nel viaggio precedente, sulle pareti ma erano avvolti tutti attorno al capo. Ho visito disegni di tutti i tipi, colorazioni, sfondi e poi ho avvertito le sensazioni più strane relativamente al tempo, avevo la sensazione di andare avanti e di tornare indietro nel tempo. Poi avevo la sensazione di non avere più il fisico, di aver energie che mi giravano da tutte le parti.

Ho perso totalmente la nozione del tempo per cui a memoria direi che sono stato in quel posto parecchio tempo però se dovessi dire di essere stato in quel posto un’ora, due ore, tre ore, proprio non lo saprei. Ad un certo punto tutte queste sensazioni, questi colori, queste luci hanno cominciato ad attenuarsi lentamente, poi ho visto praticamente con gli occhi ed allora ho avuto proprio la coscienza che queste due semisfere mi stavano lasciando; lentamente si sono ritirate, si sono di nuovo sistemate di fianco alle orecchie, poi si sono rimesse nella posizione originale.

Ero un po’ provato da questo passaggio; comunque sicuramente sono stati trasmessi degli altri dati.

E il mio oramai conosciuto accompagnatore, che non ho saputo come si chiama si è presentato. Mi ha fatto cenno di scendere dalla poltrona, ed io sono sceso molto felicemente. Ci siamo avviati verso il corridoio, la porta dietro di noi si è chiusa ed ho notato che nelle mani aveva un vestito a dir poco magnifico.

Ci siamo incamminati in questo corridoio, poi ci siamo fermati e ad un certo punto d’improvviso si è aperta una porta e con uno stupore incredibile ho visto l’esterno. Poi il mio accompagnatore mi ha fermato e mi ha proprio fatto capire che avrei dovuto indossare quell’abito che lui portava.

L’operazione è stata abbastanza complicata nel senso che ho dovuto infilare prima le mani che poi mi girava da una parte e dall’altra, poi ho indossato una cintura molto alta alla vita, il tessuto era di broccato che mi sembrava fatto su misura, sulla mia taglia e che ho indossato proprio con piacere..

Mi sono affacciato a questa porta con una curiosità incredibile e ho avuto modo di respirare quest’aria esterna, di avere una visione di questa panoramica esterna  e sono rimasto stupitissimo.

Cercherò di essere più preciso. Esco fuori, come se fossi su un pontile, su un molo che si affaccia sul mare. Sullo sfondo c’era tantissima acqua, per una distanza di due o tre chilometri, ed una quantità di costruzioni incredibili. Da questo pontile partiva una strada rettilinea verso quella direzione di una larghezza abbastanza stretta, circa due metri, due metri e mezzo proprio sparata come un siluro in quella direzione e che sembrava proprio appoggiata sull’acqua.

Sulla mia sinistra una serie di navicelle, in pratica una base rettangolare con una fila di porticine e una cupola di vetro, erano già tutte aperte. Il mio accompagnatore mi ha fatto avvicinare su uno di questi mezzi, si è seduto in una posizione, ed io ho pensato bene di sedermi dietro. Appena sono salito sul sedile questa cupola si è chiusa praticamente su noi stessi,  ho visto che lui si è rivolto verso il quadro di comando del mezzo, ha avvicinato le dita in alcuni punti di questo quadro che si è acceso con diversi diagrammi, con diverse indicazioni.

Mi sono molto stupito quando praticamente tutto il mezzo si è sollevato da terra di 10, 15 centimetri ed ha cominciato a spostarsi molto lentamente su questo pontile, appena usciti dalla porta. Praticamente ha fatto una specie di manovra e si è posizionato perfettamente in linea con questa strada che univa questi due posti e ha cominciato ad andare in quella direzione. L’accelerazione è stata incredibile nel senso che in pochi istanti ha raggiunto una velocità folle, cioè non saprei assolutamente dire che velocità però è stata una cosa stupefacente.

Incredibile il fatto che seduto in quel posto, seduto su quel seggiolino, non ho avuto nessuna sensazione di schiacciamento contro il sedile e questo mezzo ha cominciato a sfrecciare in quella direzione ad una velocità folle. La stessa sensazione c’è stata quando siamo arrivati dall’altra parte e ci siamo fermati in un tempo proprio breve quando già mi vedevo stampato sulla parete che avevo di fronte perché la velocità continuava ad essere altissima e la distanza continuava invece a diminuire fortemente e poi ad un certo momento ha cominciato questa manovra di frenata dove la velocità si è proprio ridotta in pochi metri, senza avere quella sensazione di essere proiettato fuori dall’abitacolo con questa frenata così brusca.

C’è stata questa manovra di frenata, che definisco manovra di posizionamento, di parcheggio di questa navicella. 

La navicella si è posizionata per terra, si è aperta questa cupola di vetro, ho aspettato che scendesse il mio accompagnatore, poi lui è sceso e sono sceso anch’io. Ci siamo guardati intorno o meglio io ho guardato intorno, ho rivisto questa acqua che sembrava del colore un mare. Su questo parcheggio molto ampio sul quale siamo arrivati non c’era assolutamente nessuno, c’era solo questo edificio di fronte a me, che poteva avere un’altezza di 40, 50 metri.

Si trattava proprio di una dimensione incredibile, e l’unico impedimento era relativo a delle pedane di metallo appoggiate su questo molo di pietra contro la parete di questo edificio.

Ci siamo incamminati verso queste pedane, siamo saliti sopra, ci siamo avvicinati alla parete e appena ci siamo fermati in quella posizione questa pedana di metallo si è staccata dal pavimento ed ha cominciato a salire tranquillamente come fosse un ascensore verso la sommità del grattacielo.

Anche in questo caso la velocità di innalzamento era decisamente rapida. Sono rimasto stupito dal fatto che attorno al bordo di questo disco di metallo non c’era nessun tipo di barriera. Siamo andati in cima, mancavano una decina di metri proprio dalla sommità e ci siamo fermati in quella posizione. Da quel punto l’immagine di ciò che avevo davanti era incredibile; ho riconosciuto la strada da dove sono arrivato e ho avuto la sensazione di quanto era grande il luogo, la città da cui provenivo.

Sono rimasto anche molto stupito dal fatto che il traffico presente nel cielo era stupefacente, nel senso che non erano apparecchi ma piuttosto corpi di tutte le forme, di tutte le dimensioni che andavano tranquillamente a destra, a sinistra, avanti, indietro, con dei movimenti incredibili, nel senso che questi mezzi si muovevano, poi scendevano, si spostavano, come se avessero delle regole fisiche non uguali alle nostre, nel senso che sarebbe impossibile avere un moto in questa direzione, poi fermarsi e cambiarla direttamente. Sono rimasto senza parole di fronte a tutte queste cose.

Dietro alla nostra schiena si è aperta questa porta e praticamente mi sono trovato di fronte un parco incredibile. In pratica, dietro a questo grattacielo c’era un parco fantastico. Entro dentro, si chiude dietro di noi la porta e di fronte a me, a perdita d’occhio, giardini, alberi, cespugli, fiori, vegetazioni di quantità, di tipi; io non ho mai visto una realtà così perfetta, cioè la perfezione è un aspetto che emergeva in modo incredibile. Ci siamo avviati lungo questo percorso, e abbiamo camminato per poco. Nel nostro camminare cercavo di riuscire a vedere le cose più interessanti, le cose più belle, però era molto difficile riuscire ad incanalare tutti questi dati.

In quel posto c’erano più persone che scendevano, che se ne andavano, da sole, a due, a gruppi di persone, con vestiti incredibili, molto gonfi, molto ampi, ricchi. Queste persone erano ricche di gioielli, nei capelli, nelle braccia.

Il silenzio è stato poi un aspetto che mi ha colpito, oltre il perfezionismo. Avevo la sensazione che tutte quelle persone che andavano avanti e indietro comunicassero ma comunque non con le parole, con la voce, per cui pensavo che usassero la telepatia.

Posso dire che le persone erano diverse da quelle che io ho visto giù in laboratorio, ma erano persone che definirei più simili a noi, non con lineamenti così affilati, così definiti come avevo visto in quell’ambiente, ma erano personaggi più solari, con i lineamenti meno accentuati. Le persone che ho visto erano tutte chiare di pelle, ho visto anche delle acconciature femminili incredibili.

Ho poi visto un parco incredibile. Si trattava ovviamente di arte, nel senso che la cura delle aiuole, la cura dei fiori, la cura dei colori creava dei disegni, dei motivi incredibili, proprio con i colori dei fiori stessi, e quindi c’era molta arte; però questo perfezionismo veramente mi ha lasciato di stucco.

Fatto questo giro incredibile, siamo tornati al punto di partenza, siamo scesi giù da questo ascensore, ed ho ancora avuto la magnifica visione di questo panorama incredibile.

Siamo nuovamente saliti sul nostro veicolo che aveva dei propulsori incredibili.

Siamo tornati dall’altra parte, siamo entrati nel corridoio di prima, ci siamo portati vicino alla camera dalla quale ero uscito prima, dove avevo depositato i dati e praticamente il mio accompagnatore mi ha fatto capire che dovevo togliermi quegli abiti che mi aveva dato prima e che dovevano essere degli abiti adatti per l'esterno ed ho dovuto lasciare con rammarico questi abiti perché erano proprio bellissimi. Li ha riposti in un angolo, in una di queste celle e poi mi ha fatto cenno di aspettarlo.

Si è diretto nella direzione dove all’inizio aveva riposto quel cristallo che io avevo portato, e l’ha tolto dalla cella che gli avevo portato. Ho visto che stava arrivando verso di me con questo cristallo che io gli avevo portato, dentro ad una sfera.

Si è avvicinato verso di me con questa sfera, però quando ha cominciato ad avvicinarsi ho visto che l’aspetto di questa sfera era abbastanza diverso, cioè vedevo che questa sfera non era appoggiata alla sua mano, ma sembrava che facesse parte delle sue mani. Difatti quando è stato vicino a me ho visto che la consistenza di questa sfera era alquanto strana nel senso che le sue dita entravano in questa sfera. Mi fa cenno di prenderla in mano ed io, con un po’ di diffidenza, ho allungato le mani per prendere questa sfera che lui con estrema precisione e delicatezza mi ha riposto nelle mani. A quel punto mi sono accorto che era praticamente un liquido, che io definirei acqua perché l’aspetto era simile a quello dell’acqua la quale aveva preso questa forma di sfera ma che praticamente non aveva un contenitore.

Non so per quale forza e per quale tensione quell’acqua potesse stare in quella posizione, però aveva preso questa forma che io sentivo nelle mie mani, anche come sensazione di avere dell’acqua nelle mani, e muovendo le dita sentivo che entravano nella sfera, nel contenitore. Il mio amico ha lanciato una occhiata di rassicurazione e si è avviato verso l’uscita.

L’ho seguito con la preoccupazione di tenere questa sfera nel modo più giusto possibile però poi mi sono accorto che essa aveva anche una certa robustezza nel senso che io potevo camminare tranquillo e intanto nel centro questo cristallo era come sospeso.

Mi sono fatto l’idea che questa sfera permettesse quasi una protezione dei dati contenuti nel cristallo, come un involucro che dovesse proteggere quel contenuto. Abbiamo percorso il corridoio di prima, e ci siamo affacciati all’enorme sala della cabina di trasferimento. Ci siamo avvicinati alla cabina alta e, mentre salivamo sulla gradinata, proprio di fronte a me c’era uno di questi ascensori che, come ho spiegato prima, andavano su e giù ed ho visto sfrecciare su uno di questi ascensori Antilope che se ne stava andando. Ci siamo visti e ci siamo salutati.

Mi sono portato nella direzione che già conoscevo, mi sono messo nella mia giusta posizione, ho passato di nuovo la sfera al mio accompagnatore in modo da togliermi di dosso l’abito grigio che avevo, ho ripreso in mano la sfera, mi sono messo nella posizione di partenza, con la sfera e lo strumento nelle mani tra le ginocchia, ho fatto la solita preparazione, ho intuito che ci fosse necessità di energia aggiuntiva.

Il mio accompagnatore ha fatto un giro attorno, ha controllato che tutto andasse bene, poi mi si è avvicinato e con stupore, per la seconda volta, l’ho di nuovo sentito parlare.

Le sue parole sono state brevi, difficoltose, mi ha detto di mandare i saluti ad Oberto e ci faceva gli auguri per il nostro progetto Damanhur.

Sono rimasto stupito da queste parole pronunciate che hanno dato in quel momento una carica energetica incredibile. Si è allontanato un passo dalla pedana e ho visto la porta temporale che si è aperta, poi il colore viola, e sono partito per la prima tappa di rientro.

Antilope:
Per quanto mi riguarda quest’uomo, questo ragazzo che si è avvicinato, mi ha rassicurato subito con lo sguardo. Questa è stata la forma di comunicazione; per tutto il resto del tempo non ci sono state parole e credo che, visto che mi ha anche trasmesso dei concetti, fosse una forma di telepatia, non soltanto di sguardi. Ho visto Gorilla entrare in un passaggio più basso rispetto a me.

Io portavo la parte femminile dei dati e quest’uomo mi ha preso per mano, abbiamo sceso i gradini insieme e mi ha invitato a seguirlo, e a me è arrivato praticamente il pensiero che mi portava nella zona femminile. Scendendo le scale si è aperto un passaggio come un corridoio e mi ha colpito una luce da tutte le parti e non  una fonte di luce in modo particolare, come se le pareti e il pavimento fossero anch’essi di luce.

La stanza era vicina, ed avevamo fatto soltanto pochi passi. Sulle pareti di quella stanza c’erano dei disegni sulle pareti che a me hanno ricordato dei disegni lunari, delle fasi lunari, anche se in realtà erano molto più complessi. Mi ha indicato una polrona, ed anch’io ho appoggiato la testa su questo poggiatesta. C’erano anche in questo caso le due semisfere di color rosa chiaro, quasi bianco che hanno iniziato a muoversi. La stanza aveva tre pareti blu ed una verde che io ricordo di luce, non dipinte.   Anch’io ho visto queste sfere che cominciavano a chiudersi e poi mi sono accorta che, quando si sono chiuse completamente avevo tutta la testa fino al collo dentro a queste sfere ma riuscivo a respirare benissimo. Sono partite delle immagini incredibili, immagini e luci velocissime, anche molto impegnative.

Ad un certo punto ho perso completamente la direzione del corpo, potevo essere girata, sospesa. Non percepivo più se ero seduta, mi sono sentita sconvolgere fisicamente, mentalmente, e intanto continuavano ad esserci questi disegni di tutti i colori, come dei neon velocissimi che erano proprio davanti agli occhi, anche se avevo gli occhi chiusi e io credo che questo viaggio sia durato per delle ore. Non ho avuto la percezione del tempo, comunque l’ho sentita proprio durare tanto. 

Dopo questo lungo momento in cui ho perso proprio l’attenzione del corpo, si sono riaperte queste semisfere; vicino a me c’era questo ragazzo che nuovamente mi ha invitato a seguirlo e siamo andati verso una direzione dove si è anche aperta una porta verso l’esterno. Ho visto una zona simile ad un porto, con moltissimi mezzi aerei che andavano a pelo d’acqua.

Sono salita su un mezzo meccanico che sembrava una grossa bolla di vetro e ci siamo seduti. Questo mezzo è partito semichiuso, velocissimo.

Non ho avuto nessuna sensazione di movimento all’interno del mezzo, ed in compenso la velocità era fortissima e l’arresto è stato  immediato, senza contraccolpo. È partito verso l’acqua come se ci fosse una strada sotterranea che andava nell’acqua.

C’erano tantissimi mezzi simili, c’era un movimento nell’acqua incredibile, c’erano statue, c’erano costruzioni sotterranee, marine, Quando questo mezzo è risalito fuori dall’acqua ho visto una di queste costruzioni simili a quelle del quadro di Dovilio, questi colossi che erano molto lontani rispetto a  me. Poi siamo di nuovo entrati nell’acqua e quando siamo riemersi in un momento successivo era invece molto vicino a questo colosso ed ho avuto l’impressione di vedere questo piede che era enorme rispetto a quello che eravamo noi. Questo mezzo si è poi nuovamente immerso. C’era un traffico intensissimo,  c’erano delle piattaforme su questo colosso da cui partivano mezzi a forma di sigaro e a forma rotonda e piatta, mezzi di tutte le forme proprio. Non c’erano rumori, non c’era silenzio completo ma non c’era un rumore proporzionale rispetto al movimento esistente. Io stessa mi sentivo fluida, come se fosse diversa anche la consistenza dell’aria.

Ed ho visto anche in lontananza - questo mare era enorme - come un’insenatura del mare e gruppi di persone. Per quanto riuscivo a vedere c’erano anche persone scure di pelle. Vedevo gruppi di persone, molte costruzioni, con un senso di perfezione di cui prima abbiamo già parlato. Io aggiungerei un particolare: è  come se nell’insieme tutto emanasse della positività, del pensiero positivo, d’armonia. Da ogni cosa arrivava questa sensazione proprio tangibile di perfezione e di armonia. E abbiamo continuato ad andare con questo mezzo a tratti velocissimo e in altri tratti invece questo mezzo quasi si fermava. Nell’acqua vedevo come delle stazioni sotterranee e mezzi che si fermavano fino a quando ad un certo punto siamo risaliti e mi sono trovata su una superficie.  

Questa persona mi ha nuovamente guardato molto intensamente ed ho capito che dovevo scendere; è come se questo contenitore si fosse aperto da sé. Sono allora salita su una piattaforma piatta, rotonda, trasparente, senza sponde che ha cominciato a scendere velocissima.

Poi sono arrivata direttamente con questa piattaforma sulla pista di nuovo tonda grande e ho capito  che ero di nuovo nella stazione. E a quel punto mi è arrivato un fascio di luce rossa dall’alto che rappresentava anche un controllo per il livello energetico che in quel momento avevo. A quel punto quando sono stata tutta avvolta nel raggio rosso, mi sono rannicchiata nella posizione di partenza perché sentivo che il mio corpo mi portava in questa direzione e ho chiuso gli occhi.

Avevo una tutina, proprio come fosse una seconda pelle, d’argento, grigia, e mi sono trovata in questa condizione; poi non l’avevo più addosso e quindi mi sembra di averla persa durante la discesa, però non ricordo di averla sfilata. Quando sono stata in questa posizione mi si è aperta davanti di nuovo la porta e questa direzione di salto.

Il ritorno si è caratterizzato all’inizio come all’andata con un primo salto, attraverso un tunnel nero al cui interno non potevo respirare, fino ad arrivare all’ultimo castello. Al primo castello ho potuto respirare ed anche muovermi, mi sono nuovamente guardata attorno, c’erano queste barre, le ho riconosciute e ho cambiato anche posizione perché ogni porta mi dava l’idea di dovermi adattare come situazione corporea. Ho preso aria, ho respirato e mi sono rilanciata attraverso un tunnel in questo caso meno lungo, sempre con l’aria compressa nei polmoni.

Quando sono arrivata al secondo castello ho respirato affannosamente, mi sono sgranchita, mi sono ricompattata, sono riuscita a guardarmi attorno, e c’era della gente stupita, nel senso che non era previsto che io arrivassi. Ho avuto questa sensazione forte di non essere attesa. Una volta che mi sono sgranchita un po’, ho ripreso aria, e subito, appena ho rivisto la fessura viola, mi sono buttata e quindi sono arrivata normalmente alla terza stazione che ho riconosciuto per i segni a terra. Ho fatto un passaggio un po’ più lungo rispetto a quello precedente e sono arrivata su una piattaforma dove ho avuto delle sensazioni molto brutte e soprattutto un caldo su tutto il corpo. Quando ho respirato nei miei polmoni non è arrivato aria ma qualcosa che era bollente sia nel corpo che nel respiro e poi ho avuto delle sensazioni bruttissime. Fortunatamente ho visto davanti a me nuovamente la porta; sono saltata e, dopo un passaggio in questo caso più breve, sono tornata alla stazione di partenza.

Gorilla:
Il ritorno è stato molto simile al suo. Ho trovato diversità nel colore delle aperture: nel ritorno, partendo dalla prima apertura che era di colore viola, tornando verso casa, questo viola andava verso una colorazione rossa fino ad arrivare all’ultima stazione, quella rovente, di colore rosso quasi incandescente. 

Poi mi sono trovato nella mia cabina di partenza che conosco bene. Sono arrivato abbastanza scosso nonostante avessi uno spazio adeguato per questa esperienza. Quando sono arrivato mi sono trovato inginocchiato con la posizione di partenza, avendo ancora nelle mani questo contenitore stranissimo con in sospensione il cristallo. Ho visto Oberto che mi aspettava e che mi porgeva un contenitore di vetro. Allora, con molta delicatezza, ho preso questa sfera, questa acqua sferica che avevo nelle mani, l’ho appoggiata su questo contenitore di vetro molto delicatamente, ho sfilato le mani e poi mi sono accorto che appena ho tolto il contatto tra il contenitore e le mani, il contenitore di questa sferacqua ha preso la forma del contenitore stesso di vetro, e poi lui se n’è andato con questo cimelio. Io ho avuto un po’ di problemi a rimettermi insieme, a riprendermi.

Antilope:

Anch’io, dopo il ritorno, quando sono uscita dalla cabina, sono stata davanti alla sfera azzurra, come per la partenza, in questo caso per posare i dati immagazzinati.

Oberto:

Quando le persone si trovano a passare nelle cabine di passaggio le persone non sanno se stanno andando o tornando, tant’è vero che almeno in una di queste stazioni sono arrivate almeno 10 giorni prima di essere partite, e quindi in realtà il vostro passaggio di ritorno in quel punto era anticipato di 10 giorni rispetto a quello di andata.  

Antilope: 

Avevo le mani rossissime…

Oberto::

A volte, facendo dei passaggi al ritorno, la temperatura nelle cabine può salire a 35/40 gradi. La cabina può essere una di quelle porte devianti sugli spazi paralleli che mette in moto le molecole in maniera abnorme e quindi a una temperatura molto alta.

LA SFEROSELF LIQUIDA

Intervento:
Tu hai detto che ti attendevi delle informazioni molto importanti da questo viaggio e avevi preannunciato che il 28 aprile, oggi, sarebbe stata appunto una giornata importantissima per le informazioni che ti sarebbero pervenute. Puoi dirci qualcosa in merito?

Oberto:

In sintesi, i dati riportati sono considerevoli, forse più numerosi di quelli che mi aspettavo e ci vorrà del tempo per elaborarli tutti.

Ho impiegato un giorno intero per vedere soltanto i titoli delle informazioni che sono arrivate.  

La sferoself che ho spedito è arrivata con una serie di correzioni sui circuiti. Tutto questo ci permetterà di cambiare in particolare le sferoself e quindi avere una resa maggiore nel nostro lavoro.  

Questa sferoself pesa poco più di un chilo, ed è stata già inserita nei circuiti nostri per scaricare le parti che mi servivano, e quindi fa parte del materiale che è stato inviato.

Adesso la userò per caricare delle sfere nuove che prepareremo, sono oggetti che non siamo in grado tecnicamente di preparare per cui avremmo dovuto aspettare ancora 150 anni per avere le macchine adatte per preparare ciò che serve.  

Intervento:
Com’è avvenuto questo progresso nel trasferimento dei fisicor?

Oberto:
Raccogliendo e codificando già le informazioni portate nel viaggio precedente abbiamo potuto preparare questa cristalloself tant’è che forse in alcuni luoghi di questo genere potremo trasferire, ricevere e spedire oggetti fisici, non soltanto vivi e questo è indispensabile poi per i viaggi spaziali.

Intervento:
Ma questo oggetto fisico è già partito caricato magicamente o era neutro?

Oberto:

Era caricato, era una cristalloself completamente carica di tracciati.

Intervento:
Quando dici di poter far passare con questa tecnica degli oggetti fisici intendi dire sempre oggetti magici o proprio degli oggetti fisici? 

Oberto:

Sto parlando di oggetti non viventi in questo caso.

Dobbiamo ancora sperimentare questa possibilità facendo i collaudi, i passaggi tra una cabina e l’altra. Intanto i primi dati fondamentali sono tracce molto chiare relative alla matrice.

Il problema grande adesso consiste nella lettura  dei dati, e la lettura dei dati è proporzionale alla struttura psichica del Popolo, alla sua densità. Se la densità è al di sotto di un certo livello ne possiamo leggere solo una parte; poi questi dati svaniscono, non possono essere conservati più di un certo tempo, anche se sono in una sorta di frigorifero speciale, in una specie di frigo temporale. In pratica dai titoli si accede anche alle informazioni, ai contenuti, e già sto tirando fuori delle nformazioni in grandissima quantità. Tutto è scaricato nella struttura del Tempio che regge benissimo questa massa di informazioni. Una delle notizie più sorprendenti è che non lontano da noi ci potrebbe essere uno di questi preziosissimi noduli fisicamente rintracciabili che, individuato adeguatamente, potrebbe permettere la costruzione di uno psicoelaboratore futuro.

Intervento:

Sappiamo che l’operazione Triade avviene in questo tempo prova. Come possono essere utilizzati questi dati che si inseriscono in una operazione così grande?

Oberto:

Innanzitutto abbiamo recuperato codici di divinità e di forze - e 24000 anni non è un tempo enorme - che aggiungeremo a tutte quante le operazioni con una serie di combinazioni di enorme tenuta.  

Intervento:
Ci vuoi dire la tua età? Tu hai parlato in passato di 22000 anni.

Oberto:

Sto parlando di 22000 anni completamente, intensamente vissuti.

I PASSAGGI TEMPORALI

Intervento:
Sopra hai detto che al ritorno si è utilizzato il viaggio precedente di 10 giorni.

Oberto:

Tutto questo è dovuto ai difetti delle cabine intermedie, difetti che non sono bilanciati perché questi passaggi sono usati pochissimo. I castelli dei quali parliamo sono relativi ad epoche storiche tra loro molto distanti e in alcuni di questi passaggi si sono perse così molte conoscenze per cui non esiste nessun bilanciamento. Essendo soltanto utilizzabili come punti di evocazione, come punti di transito, e non essendoci nessun bilanciamento, diventa difficile distinguere l’andata dal ritorno. 

Se vedi un viaggiatore passare in un punto tu non sai se in quel momento sta passando in un ritorno o un’andata; per te che sei in quel punto è irrilevante, per chi passa può avere invece un peso interessante sapere se, immaginando un transito, sei percepito in quel momento per la prima volta, come nel caso di un’andata, oppure se sei percepito una seconda volta, nel caso di un ipotetico ritorno. Questo sfasamento temporale ha portato una condizione deviata nel penultimo passaggio d’arrivo, ha sbilanciato ulteriormente tutto questo viaggio, per cui è stata necessaria una deviazione per poter tornare a casa.

In pratica andare o tornare in uno spazio temporale può benissimo avvenire relativisticamente con “un arrivare” nel tempo ancora prima di essere partiti e viceversa.

Il primo passaggio d’andata è relativo ad un sistema automatico, ad una caverna sotterranea dove non è presente nessuno, una caverna che è chiusa da tantissimo tempo, dove è possibile solo passare. Non c’è molta aria ma è sufficiente per il passaggio, per permanere anche per delle. Gli altri punti sono man mano zone di evocazione con nodi sincronici; possono essere solo punti fissi e non mobili. La cabina più vecchia con barre molto più tozze, che i viaggiatori hanno incontrato nel viaggio, può essere una cabina mobile, e vuol dire che può essere posizionata anche non in corrispondenza di nodi sincronici.

Intervento:

Tu hai detto che queste cabine, questi castelli intermedi sono posti in tempi, in posizioni anche molto diversi tra loro.

Oberto:

Esiste un salto di 10.000 anni tra l’ultima cabina e il salto più lungo. Prima, prima non c’è niente, c’è il vuoto assoluto in quei 10000 anni. Da qui ai 10000 anni ci sono 4 o5 passaggi possibili, poi da 10000 anni fino a 24000 ci sono 12000 anni di vuoto; non ci sono cabine intermedie, la terra è “out” per tutto quel periodo.

Intervento:
Per la ragione delle anse temporali?

Oberto:

Per ragioni politico-amministrativo, per i soliti ritmi.

Intervento:
Invece l’altra cabina, l’altra stazione, quella relativa a  passaggi possibili su dimensioni parallele si trova in questo spazio?

Oberto:

Non sul nostro piano di realtà ma su un piano di realtà parallelo, di cui ho parlato poche settimane fa.

Intervento:
Tu parlavi di stazioni anche in altri pianeti.

Oberto:

Stiamo sempre parlando di una realtà corrispondente al nostro piano di realtà, legato comunque alla psicosfera di questo pianeta.

SFEROSELF E TEMPIO

Intervento:

Al di là della necessità di un certo livello di Popolo penso che occorra, per leggere questi dati, una sorta di terminale che potesse interpretare quel linguaggio.

Oberto:

Il Tempio, nella sua funzione di terminale, è lettore di questo informazion; con la ramificazione delle Linee, specialmente le 8 controllate, è possibile arrivare a questo punto.

Intervento:

Stai parlando di qualche parte specifica del Tempio oppure di tutta la struttura?

Oberto:

Esistono delle parti specifiche nella struttura predisposte appositamente, in particolare le zone relativi agli altari; in questo modo avviene la fase di lettura e di assorbimento dell’informazione che viene prima diluita sulle Linee, viene controllata e poi riassorbita un po’ alla volta. Immagina di riversare del liquido a terra e poi raccoglierlo in una spugna; man mano viene ripassato e viene rievaporato. Occorreranno sei mesi per questa operazione.

Intervento:
Queste memorie dove vengono depositate?

Oberto:

Vengono tutte contenute nelle sfere che faremo e nella nuova serie di cristalli con sistemi di memoria che metteremo in linea in questi prossimi giorni.

Lavoreremo molto nella costruzione delle sferoself; useremo delle sferoself per creare dei punti che io definisco “frigoriferi temporali” per tenere ferme le informazioni finchè non sono digerite.

Sarebbe importante trovare questo nodulino che è molto piccolo ma che è sufficiente, grande un quarto di grammo, però lo possiamo trovare. Prima non esisteva nessun mezzo per vedere questi nodulini; adesso, con delle lenti apposite fatte con una parte di questa sostanza, uno degli 8 – 9 elementi principali contenuti in questo liquido, con il suo uso appropriato, si fanno dei rilevatori che ci possono dare la posizione precisa. 

Poi si va lì con le pinzette, ci sarà da scavare o da cercare, si prende e si mette in linea, si mette in un contenitore adeguato con una serie di sfere in oro che lo contengono, poi si usano gli altri vari metalli adatti alla reazione necessaria, si mette in serie, e possiamo fare uno psicoelaboratore. Anche se si tratta di un nodino piccolissimo, ci può star dentro la conoscenza di questa terra, da 20000 anni ad oggi, 20 volte. Il problema sarà riempirlo.

Otterremo in questo modo una mente guida di elaborazione di considerevole peso. Tutto questo significherà migliorare molto i veicoli temporali e i veicoli spaziali. Fino a 5-6000 anni luce non abbiamo limiti. Poi con una cosina così riempita, però per riempirla non so cosa ci vuole, lo sapremo poi.

Sto ovviamente parlando del nodo di torsione  

Intervento:
Prima Gorilla e Antilope parlavano di questi oggetti che modificavano continuamente il loro stato, la loro forma. Questi oggetti da cosa sono costituiti?

Oberto:

Esiste un legame molecolare che viene memorizzato in quella forma e mantiene quelle caratteristiche affinchè non è necessario cambiarle. 

Teniamo poi conto che esiste un’altra versione sull’epoca del loro viaggio, sull’armonia e tutto il resto perché la storia è ancora  molto diversa, nel senso che voi avete visto veramente quella realtà, siete andati veramente in quei luoghi però io conosco la storia e ciò che c’è dietro è una realtà ancora diversa.

Per esempio, tutta la condizione d’armonia che sentite si presenta perché ci sono degli armonizzatori che fanno questo, perchè emettono onde armoniche, e non è vero che la gente è armonica. Dove sei andata tu per esempio ci sono soltanto persone di razza bianca e ci sono degli spazi dove ci sono solo uomini o solo donne e c’è un grandissimo isolamento in quel tipo di società. In quel punto esiste una zona decadente considerevole, la storia è molto diversa. La storia si svolge in un periodo proprio molto decadente.  

Intervento:
Ma comunque i loro oggetti rispondono sempre a delle condizioni di leggi.

Oberto:

Gli oggetti sono comunque oggetti; si usano però altre leggi per mantenerli. Esistono, ad esempio, dei metalli completamente liquidi utilizzabili come sostanze che oggi non ci sono ancora.

Ci sono strutture che possono diventare solide, poi liquide o gassose in tempi infinitamente brevi senza per questo perdere la memoria della loro coesione nei vari stati. Noi usiamo sostanze del genere per mantenere in funzione alcune piccole parti delle strutture che abbiamo. 

INFORMAZIONI MASCHILI E FEMMINILI

Intervento:
Cosa vuol dire informazioni di tipo maschile e informazioni di tipo femminile?

Oberto:

Poiché l’anima umana è stata suddivisa, dopo la sconfitta dell’uomo, in parte maschile e in parte femminile, noi, per poter sia mandare che ricevere delle informazioni, dobbiamo obbedire a questa regola e quindi serviva e servirà ancora in futuro avere uomini e donne che svolgano viaggi o missioni di questo genere, sia quelli che si svolgono o si svolgeranno su questo pianeta sia quelli che in futuro si svolgeranno su altri pianeti, sempre con lo stesso sistema, però con un lavoro diverso.

Bisogna comunque ancora suddividere le informazioni sia nella ricezione che nella trasmissione. Semplificando il discorso tutti gli eventi hanno una visione maschile e femminile; l’occhio maschile e l’occhio femminile vedono ed elaborano qualunque informazione in maniera differente.

Non semplifichiamo questo discorso soltanto con l’idea del gusto o di una condizione ormonale: non è quella che adesso ci interessa. È proprio una visione differente, per arrivare ad una visione completa come quella dell’androgino.

Occorre che quindi che l’informazione completa sia suddivisa e poi riunita come maschile e femminile.

Intervento: 

Puoi parlarci dell’ultima matrice temporale? 

Oberto:

Io non so ancora di che cosa è composta tutta la matrice temporale, se già lo sapessi fino in fondo l’avremmo trovata prima. Comunque, come sempre, per la lettura e l’interpretazione di ognuna di quelle informazioni, occorre uno psicoelaboratore di popolo. 

Quindi questo sistema telepatico, capillare è basato sulle differenti capacità di ciascuno, sulla loro integrazione, su un sentire comune -  parlo del nostro popolo - attraverso il quale è possibile leggere o vedere se gli occhi sono buoni altrimenti non si vedrà nulla.   Comunque noi non possiamo prescindere dall’uso di queste informazioni oppure, negli usi marcatissimi e continui delle nostre cabine, rischiamo di consumare una quantità grandissima di energia. 
Intervento:

Vorrei sapere se esiste una taratura dei dati all’interno di questo supporto che tenga conto della nostra diversità e complessità.

Oberto:

Questo non è necessario perché si tratta di informazioni e non di eventi, di oggetti; non sono forme, sono informazioni. Le informazioni sono le cose tenute dentro la forma.  Le forme nella loro complessità invece non hanno contenitori.  

LE CABINE MOBILI

Intervento:

Le cabine mobili sono posizionabili? Da chi sono posizionabili?  

Oberto:

Ho previsto la messa in funzione di una cabina mobile su Arielvo e in passato abbiamo già fatto apparire Enkidu sul camper.

Abbiamo fatto, a suo tempo, delle prove di addensamento che non sono guidabili; fra un po’ di tempo prevediamo invece di riuscire a costruire una cabina mobile da montare sul camper, e c’è bisogno di una massa sufficiente attorno. Abbiamo acquistato questo mezzo così grande per avere sufficiente massa liquida in grado di essere trasportata a suo tempo appositamente. Quindi in futuro conterò di montare una cabina mobile sul camper. 

Arrivando poi all’uso modificato delle sferoself e delle prossime cristalloself che saranno costruite in un fase successiva, avremo bisogno in pratica di una quantità minore di massa. Minor massa significa che possiamo sfruttarla meglio, o meglio, diventa più adatta la massa del mezzo mobile. Però inizialmente tutto questo dovrà funzionare solo se posizionato in certi punti mentre, in altri momenti, potrà funzionare addirittura in movimento.

Intervento:

Se all’interno delle stazioni castello esiste una porta di entrata e di uscita. Questa porta vale per tutti i viaggiatori che sono in transito in quel punto oppure ogni viaggiatore in qualche forma si porta dietro la sua porta?

Oberto:

Ogni viaggiatore deve portar dietro la propria energia. I castelli di transito non forniscono energia, sono soltanto stazioni di sosta. Alcuni castelli teoricamente potrebbero fornire anche delle piccole riserve di energia, però non sarebbero più ricostruibili ed andrebbero quindi eliminati.  

IL POPOLO DI DAMANHUR NEL MONDO

Intervento:
Tu hai sempre detto che per formare un Popolo è importante la differenza di ciascuno; è sufficiente l’addensare, il formare il Popolo solo tra di noi oppure quali confini può avere questo Popolo?

Oberto: il discorso del Popolo è molto più ampio nel senso che io vorrei innanzitutto un popolo attivo, un popolo pratico,  un’azione esoterica sperimentale, tecnica che i damanhuriani cittadini svolgono e svolgeranno in maniera sempre più massiccia. Essite addirittura la possibilità di trasferire le informazioni dall’uno all’altro; questo significa che molte persone nel tempo potranno fare esperienza e andare in missione dove è necessario. Poi abbiamo comunque aperto la possibilità di ampliare alcune basi del nostro popolo, come abbiamo fatto in passato in una condizione relativamente più limitata: mi riferisco ai cittadini B, C e D, a persone che non sono di Damanhur che potranno entrare a far parte del Popolo come in questo momento di fatto avviene.
Abbiamo ampliato questa possibilità in maniera ancora più estesa perché giungesse in tutto il mondo. Noi siamo in questo momento fulcro sincronico di questa opportunità per un Popolo che diventerà molto più grande. Quindi avremo nel tempo dei veri e propri cittadini del mondo, un popolo sempre più forte, più condiviso, più differente, sempre più basato sulle diversità di tutti che sono la vera ricchezza di un popolo qual è quello di Damanhur. Tanto è vero che i nostri amici francesi hanno chiesto di entrare a far parte di questo popolo e noi concediamo con molto rispetto, con molta gioia questa loro richiesta, questa loro offerta che domani sarà anche sancita ufficialmente.
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